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PERSONAGGI. 


D.  PossiDONio  ,  Marchese  di  Monterotondo  , 
Fratello  di 

Slg.  Michele  Ca^'ara. 
Donna  Erminia,  occulta  amante  del 

Signora  Carolina  Bianchi  Crespi  • 
Conte  Cesaros  di  Ferracuto 

Sfg.  Eliodoro  Bianchi. 
La  Baronessa  Lucrezia  di   Fontesecco  ,  sposa 
promessa  del  Marchese 

Signora  Carolina  Chiappa. 
D.  Fazio  Mecca   di   Melazzo ,  sposo  destinato 
fella  Marchesìna 

Sig.  Pietro  J^asoli. 
Giulia  ,  Cameriera  delia  Marchesa 

Signora  Giuseppa  Arrighi 
Volpino  ,  Cameriere  del  Conte 
Sig.  Nicola  De  Grecis. 

Servi ,  Marinari ,  Facchini. 


Scena  :  la  Città  d  i  Napoli, 
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Nelle  sere  che  fosse  indisposta  la  SigQora  Ca- 
rolina Bianchi  Crespi  ,  canterà  la  Signora 
Chiara  Asti. 

Cantanti  di  Supplimenùo 

Sig.  Aatonio  Coldani  —  per  i  primi  Buffi. 
Sig.  Gio*  Carlo  Berelta  —  per  il  primo  Tenore. 

Le  Scene  tanto  dell'Opera  che  dei  due  Balli, 
a  riserva  delle  prime  due  del  Ballo  11 
Noce  di  Bene^'ento  y  sono  tulle  nuove , 
disegnale  e  dipìnte  dal  Sig.  Pasquale 
Caisma, 


Maestro  al  Cembalo 
Sig.  Vii  ceiiio  Lavigna. 

1  ,      I  II 

Capo  Orchestra 
Sig.  Alessandro  Rolkt 

Primo  Violoncello 
Sig,  Giuseppe  Storioni- 

Clarinetto 
Sig.  Giuseppe  Adami, 

Como  di  Caccia 
Sig.  Luigi  Belloli, 

Primo  Fagotto 
Sig,  Gaudenzio  Lavarla, 


primi  Contrahhassi 
Sig,  Giuseppe  Andreoli  -  Sig.  Gio,  MomestiroU. 


Primo  Violino  per  i  Balli 
Sig,  Gaetano  Pirola, 


Direttore  del  Coro 
Sig,  Gaetano  Terranee^ 


Copista  della  Musica^  e  Suggeritore 
Sig.  Carlo  Bordoni, 


Inventore  degli  abiti  ^  ed  attrezzi 
Sig.  Giacomo  Preliasco, 

R.  Disegnatore. 

Capi  Sarti 
Da  Uomo         \    r        Da  Donna 
Sig.  Antonio  Rossetti,  j    |   Sig.  Antonio  Majolì 


Macchinisti 
Slenori 

Francesco  Pavesi  ed,  Antonio  Gallina. 

Capo  Illuminatore 
Sig.  An^bicgio  Castani, 

—  l'I  iiiiM..-iiai»w»(''^^^g4t 


JBerrettonaro 
Sig,  Giosuè  Parravieino, 
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A  T  T  9  1 

SCENA  PRIMA. 

GraDcV  atrio  torreoo  in  casa  della  Baronessa 
eoo    varie  arcale  di  prt/speilo,  i  di  cui 
intercolounj  sono  ìuìh  fn  giatì  e  coperti 
da  ricchissimi  cortinaggi 

La  Baronessa  Lucrezia  y  il  Conte  Cesare ,  ed 
il  AJarchese  Possidonio  dalla  gtnte  di  sermzio 
eccitati  a  desistere  da  una  -vti^a  contesa^ 
in  cui  si  vedono  infervorati. 

Coro.  •         ìa  5  non  fate  tanto  chiasso. 
Moderate  il  vostro  foco  : 
Per  uo  scherzo  ,  per  no  gioco 
Indecente  è  il  contrastar, 

Lucrezia»^ Sida  a  monte  la  questione, 

Possidonio. non  cargio  d'opinione. 

Cesare.       Voi  sbagliate,  caro  amico. 

Possidonio,  Io  so  quello  che  rai  dico  . 

Lue.  Ces     Oh  ch^  strana  presunzione! 

Coro.  Oh  che  testa  singoiar  ! 

Possid.   Sia  la  donna  astuta  e  fii^ra  , 
Cerchi  pure  il  precipizio  ; 
Basta  un  uomo  di  giudizio 
Per  tenerla  sempre  ià. 

a  2 


8  ATTO 

Cesare.    II  bel  sesso  al  mondo  impera  , 
Kè  al  rigor  giammai  soggiace; 
E  più  r  uomo  è  pertinace , 
Più  la  donna  glie  la  fa, 

'Possid.    Dite  pur  quel  che  volete. 

Lucrezia.    Ei  sostiene  la  ragione  • 

Cerare.       Una  tanta  ostioazione 
Si  dovrebbe  castigar. 

Possid,    Come  ,  come  ! 

Lucrezia.  Ob  via  »  tacete  . 

Possid.       Signor  mio,  quest' è  un  affronto. 

Cesare.       Se  v'  offendo  ,  son  qui  pronto 
Ogni  torto  a  riparar. 

Possid.    Dunque  andiamo  .  .  . 

Lucrezia.  Cosa  fate? 

Cesare.       Con  voi  sono  .  .  . 

Luoreiia.  Ah  no  ,  restate . 

Coro.         Dove  avete  mai  la  testa? 
Non  vi  fate  canzonar. 

Possid»  Dica  ognuno  quel  che  vuole,» 
Io  non  bado  a  queste  fole: 
Se  non  fossi  in  questo  loco, 
Mi  saprei  con  voi  spiegar. 

Cesare.    Schiette  son  le  mie  parole, 

Se  le  prenda  ,  chi  le  vuole  : 
Trovcrem  qualche  altro  loco 
Per  far  quel ,  che  s  ha  da  far, 
Lucrezia^  e  Coro. 
Via,  non  fate  tanto  chiasso^ 
Moderate  il  vostro  foco  : 
Per  un  scherzo ,  per  un  g^oco 
Kon  conviene  contiAStar. 
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liUC.  Alfine  in  casa  mia  comando  io  sola, 

E  tollerar  non  voglio , 

Che  un  discorso  accademico  ,  un'  inezia  ^ 

Detta  cosi  tra  noi  senza  pretesa, 

A  una  strana  dia  luogo  aspra  contesa. 
Poss.  Ed  io  soffrir  non  posso  , 

Che  d'usurpar  si  tenti  al  sesso  nostro 

La  propria  autorità. 
Ces.  ^  Deir  uom  compagna 

E  la  donna,  e  non  schiava. 
Lue.  E  in  ogni  caso 

Saprà  meglio  serbare  il  suo  decoro 

Libera ,  che  costretta. 
Ces.  Anzi  il  rigore. 

Più  che  insegnarle  il  suo  dover,  l'offende. 
Poss.  Q/iel  che  dice  ,  non  sa  ,  chi  ciò  pretende. 
Ces.  Dunque  alla  prova  . 

Po^s.  Oguor  disposto  io  sono 

A  provarlo  col  fatto. 

Lue.  In  qual  maniera  ? 

Poss.  Finche  non  ho  l'onore 

D'essere  vostro  sposo,  io  veramente 
In  casa  mia  non  ho  che  una  sorella  ; 
Ma  quella  ,  appunto  quella  , 
E  se  fosser  con  lei  cent'  altre  unite  , 
Tutte  sarian  da  me  ben  custodite. 

Lue.  Ma  Donoa  Erminia  non  verrà.  .  . 

Ces.  Ciò  basta. 

Io  vi  prendo  in  parola  ^  e  ci  scommetto 
Di  far  vene  penti  r. 

Poss.  L'impegno  accetto. 

i^parte  con  i  Servi 


IO 


ATTO 


SCENA  IL 


Donna  Lucrezia  5  D\  Cesare ,  indi  Volpmo. 

Lue.  Io,  . che  dovrei  fra  poco  essergli  sposa  ^ 
A  tanta  ostinazion  quasi  mi  pento 
Della  promessa  mia. 

Ces.  Non  dubitate^ 

Ch'  io  Io  saprò  guarir.  Di  Donna  Erminia 
Il  sembiante  mi  piace  ;  e  se  del  core 
Uno  sguardo  talor  svela  i  misteri, 
Amor  mi  dà  coraggio  ,  e  vuol  eh'  io  speri, 

Lwc.  Ma  ii  nemico  è  avvertito  ^  e  con  più  cura 
La  saprà  custodir. 

Ces^  Tano  è  il  timore. 

Io  tengo  un  serTÌtore , 
Che  delle  più  soltili  arti  d^  ingegno 
Epilogata  ha  in  se  la  quinta  essenza ^ 
Ed  io  voglio  adoprar  la  sua  assistenza» 

huc.  "Vediamolo.  Dov'è? 

Ces.  Qui  fuori  attende 

Gli  ordini  miei. 

Xwc.  Fatelo  entrar. 

Cec.  Vi  servo* 

Volpino  ,  olà  ,  VoTplBo  ! 

Voi.  Umilmente,  Sfgfiori ,  a  voi  m'inchino,. 

Ces.  òappi,  che  qui  di  sviluppar  si  tratta 
D'  un  genio  penetrante 
Le  più  ardite  risorse. 

Vok  Ebben^  parlate. 
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Luo.  Sento ,  che  fra  gli  eroi  della  tua  sfera 

Un  fenomeno  raro  ognun  ti  chiama. 
Voi.  Ed  io  saprò  giustificar  la  fama. 
Per  far  pompa  la  natura 
Del  suo  genio  stravagante. 
Un  miracolo  ambulante 
Ha  voluto  in  me  crear. 
Ogni  affar  pericoloso , 
Ogni  impresa  disperata 
A  me  serve  di  riposo , 

10  la  prendo  alla  svogliata  : 

11  difficile  mi  piace, 
L'impossibile  mi  tenta  , 
Io  di  tutto  son  capace , 
Niente  al  mondo  m»  spaventa  j 
E  di  quante  cose  rare 

Può  una  testa  immaginare, 
Won  mi  resta  -  che  il  volar, 
lo  sono  il  fulmine 

Deg'i  usurari , 

Diventan  prodighi 

Per  mp  gli  avari  : 

Io  galantuomini 

Rendo  i  fattori , 

Ostieri,  medici. 

Procuratori: 

Audaci  ,  timidi , 

Sapienti  e  stolidi, 

Le  btstie  ,  gli  aomini 

Io  fo'  tremar. 

Or  com  andr^temi  ^ 

Adoperatemi , 

Bi  me  servitevi 


12  ATTO 

Come  vi  par  ; 
Che  con  più  spirito 
Neiralto  pratico 
Farò  conoscere 
Qael  che  so  far. 

Lue.  Bravo  ! 

Ces.  Va  bene.  Or  dira  noti  : 

Conosci  tu  Don  Possidonio? 
Voi.  11  tanto 

Nominato  amator  di  cose  antiche? 
Lue.  Certo. 

Ces.  Per  parte  mia  recar  tu  devi 

Un  biglietto  amoroso  a  sua  sorella. 
Voi,  (  risentito  q^)a  per  partire.  ) 
Lue.  Fermati. 
Ces.  Dove  vai  ? 

VoL  Qui  si  corbella  . 

Ces.  Parlo  sul  serio. 
Lue.  Non  t'  è  noto  ancora 

Quanto  sia  scaltro  Tavversario  nostro  , .  « 
Ces.  E  che  avvertito  già  .  •  . 
VoL  Prima  di  tutto  : 

Denaro  — ^  c'  è  ? 
Ces.  Quanto  ne  vuoi. 

Voi.  Ciò  basta. 

Qua  la  lettera ,  e  so  quel  che  ho  da  fare. 
Lue,  Pensa ,  che  questo  affar  molto  mi  preme. 
Ces.  E  sappi  ,  ch'ei  pretende 

Custodir  la  sorella  a  suo  dispetto. 
Voi.  Lo  pretende  !  Da  vero  ?  Oh  poveretto  ! 
Lue.  Dunque  .  •  . 
Ces.  Air  arte  .  • . 

Voi,  Non  più  :  poche  parole  , 
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E  testa  a  segno*  Or  or  farò  veliere  , 
Questo  di  doane  carcerier  tremendo 
Come  per  sotto  gamba  io  me  lo  prendo. 

(  partono. 

SCENA  III. 

Stanza  elegante  in  casa   di  D.  Possidonio  con 
varj  tavolini  ,  sopra  uno  dei  quali  è  collocato 
un  gran  portafoglio  ,  e  gli  utensili 
necessari  per  dipingere. 

Giulia  con  alcuni  Serici  ^  indi  D.  Pazio^ 
^  detti. 

Giuì.  Movetevi ,  da  bravi  .  .  •  anche  la  sedia» 

Ma  qual  caricatura 

Qui  s'avanza? 
Foz.  fe  permesso  ? 

GiuL  (Oh  che  figura.) 

Che  comanda  ? 
Foz,  Non  so .  .  .  "Vorrei  vedere 

Una  donna  ,  che  deve  esser  mia  sposa, 
Giuì.  Buono  ! 
Faz.  Sareste  voi  ? 

Giul.  No,  grazie  al  cielo. 

Ma  chi  vi  manda  qui? 
Faz.  Don  Possidonio, 

Vuole  per  forza  imparentarsi  meco  . 
Giul.  Ho  capito:  per  voi  qui  non  c'è  niente. 
Faz.  Come  ,  niente  ? 
Giuh  Le  stanze 

Del  padrone  son  là. 
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Faz.  Ma  se  vi  dico  • .  • 

GiuL  Eh  ,  non  importa  :  andiamo;  e  se  bramate 
Di  fare  in  questa  casa  un  matrimonio, 
Cercate  di  sposar  Don  Possìdonio. (^artó/xo. 


SCENA  IV. 

Donna  Erminia  ,  e  D.  Possidonio. 

Erminia.  D'  ud  prepotente  orgoglio 
La  tirannia  disprezzo  : 
Alle  minaccio  avvezzo 
Questo  mio  cor  non  è# 
Possid.   Da  vi  pretendo,  e  voglio 

Più  Stima  ,  e  più  rispetto  : 
O^ui  mio  fatto  ,  e  detto 
Ha  sempre  il  suo  perchè. 
Erminia.    Ah  perchè  del  nostro  sesso 
I  Tanto  è  moscio  Jo  stato! 
I  Ah  perchè  l'avverso  fato 
1  Tiinto  è  barbaro  con  me! 
Possid.    jlo  so  quel  che  mi  conviene, 
ì  Non  mi  lascio  corbellare  ; 
I  Tal) te  smanie,  tftute  pene 
I  Mi  dan  pù  da  sospettare: 
1  Ma  chi  farmela  pretende 
D- sputar  dcvrà  con  me. 
Possid.   E  così,  m'avete  udito? 
Erminia.     Da  m  ei  sguardi  vi  trglìete, 
Possid.       Io  vogl  o  essere  ubbidito. 
Erminia.     Vjì  mio  padre  altìn  non  siete. 
Possid.       Non  son  padre,  ma  fratello. 
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Erminia.    Siete  un  uom  senza  cervello. 
Possid.       De'  miei  dritti  io  son  geloso. 
Erminia.     Chi  un  tal  dritto  mai  vi  die  ? 
Possid.    In  somma  tacete  , 

Non  siale  sì  ardita  : 

Voi  qui  resterete 

Ben  bea  custodita  ; 

Le  ciarle  son  vane^ 

Son  vane  le  scuse  , 

Le  porte  io  vo'  chiuse, 

Nessun  qui  ha  da  entrar. 

Ma  perdo  la  testa. 

La  rabbia  m'  u acide  9 

Costei  mi  deride  , 

Non  so  più  che  far.  {^parte* 
Erminia.  Invano  sperate 

Vedermi  avvilita  : 

Più  voi  m'  oltraggiate  , 

M'  avrete  più  ardita  ; 

D^j  ri((er  mi  viene  , 

Ma  proprio  di  core. 

Col  vostro  rigore 
voglio  spassar. 

Di  fare  il  pedante 

Con  me  non  v'è  caso, 

Con  tanto  di  naso 

Dovrete  restar. 
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SCENA  V. 

Donna  Erminia^  indi  Giulia. 


Erm,  Che  fatai  contrattempo!  Ot  che  vicina  ^ 
Gli  occulti  affetti  a  palesar  del  core  ^ 
Mio  malgrado  rai  trovo  ^  ì 
Nuovi  contrasti ,  e  nuovi  insulti  io  provo,  j 
Ma  non  mi  perdo ,  anzi  più  ardita  io  voglio  \ 
11  gran  colpo  arrischiar.  ^ 
(  Nel  momento  che  Donna  Erminia  le^a  \ 
dal  portafoglio  un  ritratto^  e  lo  ripone]^ 
in  un  medaglione  tratto  dal  seno^  entra  \ 
Giulia  tutta  affannata  )  \ 

Gìuh  Che  bruito  imbroglio! 

Erm.  Giulia  !  Che  vuoi  tu  dir  ?  ì 

Giul.  Vostro  fratello  ^ 

Ha  perduto  il  cervello.  \ 

Erm.  Lo  so.  | 

GiuL  Ma  non  sapete  in  qual  maniera  ì 

Voglia  manifestar  la  sua  follia.  ! 

Erm,  E  come  mai  ?  | 

GiuL  Col  darvi  per  marito  i 

Uno  sguajato  ,  un  matto  ,  un  scimunito. 

Erm.  Non  importa  :  or  conviene  , 
Che  con  questo  ritratto  .... 

GiuL  Ecco  eh'  ei  viene. 

(  Donna  Erminia  nasconde  il  ritratto* 
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SCENA  yi. 

Dette ,  poi  Don  Possidonio  con  Don  Fazio  f 
e  "varj  Seni. 

Poss.  lo  somma  voglio  chiusa  ì 
Della  mia  casa  ogni  finestra  e  porta  ,  j 
Perchè  nessun  ,  nessuno  entri  ^  nè  sorta. 

Giul.  (  L' intendete  ?  )  j 
(  piano  a  Donna  Erminia. 

Erm.  (  L' intendo.  ) 

(^piano  a  Giulia*  i 

Poss.  E  voi  ,  sorella,  \ 

Lo  sposo  5  che  v'  ho  scelto ,  ecco  accogliete  ; 
Amatelo»  e  vedrete, 

Ch'  egli  degno  sarà  del  vostro  amore.  ì 
Giul.  (  Mi  consolo  con  voi.  ) 

{piano  a  Don  Fazio. 
Faz.  Grazie. 
Poss.  Via  ,  fate 

Quel  5  che  conviene,        (a  Don  Fazio.  ! 
Faz.  lo  ?  I 

Poss,  Sì. 
Erm.  No  ,  vi  dispenso  : 

Già  per  quanto  voi  dite  5  e  far  potete  , 

Mio  consorte  5  oh  Signor,  mai  non  sarete, 
Faz.  Come  ! 

Poss.  Inezie  !  ! 

Faz.  Ma  pur  ?  .  . . 

Poss,  Quanto  vi  dissi. 

Vi  ricordate  ancor? 
Faz.  Minutamente. 
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Poss.  Dunque  andate. 

Faz.  Alla  porta  ora  mi  appiatto  , 

E  non  lascio  passar  lìè  can  ,  né  gatto.  * 

{parte  con  i  servi 
Giul,  (Tremo  per  lei.)  {via. 

SCENA  VII. 

Don  Possidonio  Dorina  Erminia  ^  poi  Volpino 
travestito  ,  e  detti. 

poss.  Voglio  provarmi  un  poco  5 

Se  il  custodire  una  donzella  esiga 

Tante  dìfGcoUà. 
Erm.  Ma  voi  parlate  .  .  . 

Po^s.  Come  devo  parlar.  Da  quest'imbroglio 

^picoiarmi  pria  ,  poi  maritar  vi  voglio. 
Erm,  Suordatevi  quel  voglio. 
Pass  Anzi  al  contrario 

Pretendo  sostener.  • . 
Erm.  La  stolta  vostra 

Smania  di  comandar  non  mi  spaventa. 
Poss.  Voi  farete  a  mio  modo. 
E  m  Eh!  Son  pazzie. 

Pass  Lo  vedrem. 
Erm.  Lo  vedrem. 

Volp.  {imniobile  sulla  porta  )  Patrone  mie  ! 
Poss.  Quale  ardir  ! 
Erm.,  Chi  è  costui  ? 

Vclp  (  avanzandosi,  )  Pardon. 
Pcss.  Licenza 

Chi  vi  ha  dato  d'  entrar  ? 
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Erm,  (  Qwi  c'  è  nascosto 

Qualche  intrigo.  ) 
Poss.  Parlate. 
Volp.  Oh  ja  !  Voi  siate 

Ton  Possi  tenie  5  quel  Marchesse  tonde. 
Poss.  Si  ,  di  Monterotondo 

11  Marchese  scn  io. 
Erm.  (  Che  scena  !  ) 

Volp,  (^passandogli  davanti.)         E  queste 

Artighe  fraile  ?  .  .  . 
Ertn.  Sua  sorella  io  sono. 

Volp,  Scene  frailine  ! 

Poss.  Ebben  ,  qui  che  colete  ? 

Volp.  Vostre  Exsellanse  star  orante  amatore 

D'  anticaglie. 
Poss.  Cioè  d'  antichità. 

Volp,  Ja  ,  ja  5  d' anlichiià   Mal  mi  parlare. 

Perchè  stare  Tetesche  ,  e  perchè  molte 

Per  Italie  ,  e  per  Francie  afer  fiacciate , 

Star  mie  lingue  coufusse ,  e  impasticciate^ 
Poss.  Tutto  serve  :  or  sentiamo 

Quel  ^  che  avete  da  dir, 
'Volp,  Mi  afer  sentite 

Molte  di  foi  parlare,  e  preste,  preste 

Da  Germanie  partite  ^ 

A  foi  ,  Marchesse  tonde  ,  e  a  sue  sorelle 

Qui  fenuie  a  mostrar  mie  pacattelie. 
Poss.  Tenete  forse  qui  ?  . .  . 

(  vuol  aprirgli  la  cassetta. 
'Volp.  (  lo  respinge.  )  Dusman» 
Erm.  (  Che  intende 

Costui  di  far  ?  ) 
Volp.  (  prende  un  tavolino ,  e  lo  porta  in  mezzo 
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alia  stanza ,  collocandovi  sopra  la  sua 
cassetta.  ) 

In  queste  mie  cassette 
Star  cbiusse  un  tessoreite  ; 
E  se  vostre  Exsellanse ,  e  sue  sorelle 
Foier  approfittar  dell'  occassione  , 
Pene  mercantecciar  :  fate  attansione. 
Folp.       Qui  raccolte  mi  tenere 

Di  ponente  ,  e  di  lefante 
Cosse  rare  ,  surprenante,  . 
Fine  i  morti  a  far  stupir, 
Fia  ,  feniiele  a  federe  , 
Cbe  ne  avrete  un  gran  plessir. 

(^apre  la  cassetta  * 
Erm.  Poss.  Se  son  buone  ,  se  son  vere , 

Ne  potremo  convenir. 
Volp.       Questo  anel  d'  antica  fama 

Star  l'impronta  del  Gran  Lama. 
Poss.  Osservate.        (  a  Donna  Erminia, 

Erm.  Che  vi  pare? 

Posa.  Nulla  v'  è  di  singolare. 

Volp.  Poferette  !  Che  cerfello  ! . . . 

Ma  fi  foglio  compatir. 
Pass.  Riprendete  il  vostro  anello  , 

Non  mi  so  di  lui  servir. 
(  Volpino  passa  la  lettera  ad  Erminia. 
Erm.       (  Chi  mi  scrive  ?  )  (  prende  la  lettera. 
Poss.  Io  parlo  tondo: 

Mi  capite  ? 
Volp.  Un  uom  di  mondo 

Foi  fi  fate  ben  capir. 
Volp.       Queste  antiche  contemplate. 
Poss*       Non  mi  spiace  :  è  ua  bel  cammeo» 
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J^olp.       Le  ficure  star  stimate* 
Pass.       Lo  conosco  ,  egli  è  ua  Orfeo* 
J^olp.       Pen  5  ma  pen  V  examinate. 
Poss.       Sì  mi  voglio  divenir. 
Erm.        Oh  che  amabile  biglietto  , 
Che  sorpresa  avventurata! 
Egli  è  desso  il  mio  diletto , 
Son  felice  ,  sono  amata. 
Da  qual  nuovo ,  e  dolce  affetto 
Io  mi  sento  intenerir! 

Voìp.        Voi  già  scorso  avete  il  foglio? 

Erm.         E  mi  ha  molto  soddisfatto. 

Volp^       La  risposta  avere  io  voglio. 

Erm.         La  darà  questo  ritratto. 

T^olp.       Non  intendo  questo  imbroglio. 

Erm»        CYì  io  lo  feci  ,  puoi  tu  dir. 

Pass.        Che  d'  antica  man  sia  questa 

Opra  insigne  ,  egli  è  evidente  : 
Quella  cetra  ,  quella  testa 
Sono  incìse  egregiamente: 
Così  vado  ,  se  mi  resta  , 
La  mia  serie  ad  arricchir. 

Poss.       Ma  che  vedo  !  Voi  che  fate  ? 

Erm.       Non  so  quello  ,  che  vi  dite. 

Pass.       Come  qui  con  lui  c'entrate? 

Erm.       lo  con  voi  non  vo'  far  lite. 

Poss.       D' ingannarmi  voi  tentate. 

Erm,       Non  sapete  che  mentir. 

f^olp*      Fatto  è  il  colpo  son  contento  5 
Grida  pur  ,  se  sai  gridare  : 
Una  smania  in  petto  io  sento 
Di  volerti  castigare  : 
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Del  tuo  misero  ardimento 

Io  ti  voglio  far  pentir. 
Poss»       Orsù  !  Non  vo'  più  chiacchiere  , 

\oi  tosto  ritiratevi  ; 

(  a  Donna  Erminia. 

E  voi  con  queste  frottole 

Andate  via  di  qua. 

Volpino. 

Volp.       Ma  state  raccionevole , 

Non  fate  tante  strepite  , 
Quartate  un  poche  meglie 
Mie  pelle  raiiià. 
^  Di  qual  piacere  insolito 
Balzando  il  cor  mi  va  !  ) 

E^rm.       Ma  non  vi  fate  scorgere, 
Mostratevi  più  docile  , 
È  proprio  imperdonabile 
La  vostra  cecità. 
(La  gioja  sua  quest'anima 
Nascondere  non  sa,  ) 

Pois.       Non  serve  ,  è  tutto  inutile  , 
Spicciatevi ,  finitela  , 
Voi  tosto  ritiratevi , 

(a  Donna  Erminia. 
Sortite  voi  di  qua.       (a  alpino. 
{  So  quel  ,  che  devo  credere  , 
A  me  nessun  la  fa.  )       (  partono. 
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SCENA  Vili. 
L'  atrio  in  casa  della  Baronessa  Lucrezia. 
Donna  Lucrezia  ,  poi  Don  Cesare. 

liuc.  Mollo  impaziente  io  sono 

Di  rilevar  quel,  che  Volpino  ha  fatto; 
Perchè  se  Possidonio 
Dtlla  sua  presunzioa  non  è  guarifo, 
Non  lo  posso  voler  per  mio  marito. 

Ces.   Eccomi  a  voi. 

Lue.  Sentiam. 

Ces.  Volpino  or'  ora 

Ad  Erminia  il  mio  foglio  ha  consegnato^ 
Ed  io  80U  certo  già  d*  essere  amato. 

Lue.  Ma  come  ?  .  •  . 

Ces.  Al  mio  b  glielto 

Per  dare  una  risposta  equivalente 
Sul  fatto  le  servì  questo  espediente. 

Lue.  Ma  questo  ?..  . 

Ces.  E  il  mio  ritratto  ^ 

Laverò  di  sua  man.  Così  mostrando, 
Che  s'  occuj.a  di  me  ,  che  a  me  sol  pensa , 
Che  grata  è  agli  occhi  suoi  la  mia  seirbianza, 
GÌ  i  atfeiti  del  suo  cor  spiega  abbastanza» 

Lue.  E  adesso  qual  sarà  ?.. 

CcJ.  Con  altro  foglio 

11  ritratto  le  rendo ,  e  le  richieda 
Di  questo  invece  il  suo. 

Imo.  Ma  in  qual  maniera 

Potrà  Volpino  mai  ?  . .  . 

b 
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Ces.  Voi  conescete 

11  Marchese  d'  Asterga  ? 

Imc.    ^  Ei  grande  amico 

L  di  Don  Possidonio  ,  e  mio  parente* 

Ces.  Al  Messico  egli  vive.^ 

Imo.  è  ver. 

Ces.  Si  è  fìnto 

Da  lui  diretto  al  mio  avversario  un  foglio  , 
Con  cui  gli  raccomanda  un  certo  Duca  , 
Che  qui  deve  passar  per  suo  cugino  » 
E  questo  Duca  poi  sarà  Volpino. 

Xmc.  Ma  il  carattere  suo  ?  •  .  . 

Ces.  Molte  ho  in  mia  mano 

Lettere  del  Marchese  ;  onde  il  mio  servo 
Con  la  sua  intelligenza  avrà  la  cura 
Di  saper  contraffar  la  segnatura. 

IjUC.  Ab  l  temo  ... 

Ces.  E  che  !  forse  7 

JLuc.  Soverchia  io  trovo 

La  sicurezza  vostra. 

Ces.  Io  son  . . . 

Lue.  Voi  slete 

Credulo  troppo,  e  in  si  importante  impresa 
Nessun  può  garantir  .  •  • 

Ces.  Ah  non  togliete 

Questo  solo  di  speme  amico  raggio 
A  un  combattuto  cor!  Del  mio  destino 
Il  ridente  avvenir  da  lui  dipende  , 
E  un  generoso  ardire  in  sen  m'accende. 
Cede  al  rigor  quest'aniarìa 
Di  cento  dubbj  ,  e  cento: 
Ogni  maggior  contento 
Or  mi  promette  amore. 
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Ora  il  timore  io  sento, 

Che  palpitar  mi  la. 
Sorgi,  oh  mia  speme j  assistimi , 

Voi  pm'  cou  me  sperate, 

(  a  Donna  Lucrezia^ 

Dì  dubitar  cessate, 

Noi  vinceremo  insieme  : 

Questa  gradita  speme 

Pace  al  mio  cor  darà. 
Non  temo,  oh  sorte  barbara. 

La  tua  fatalità.  (partono. 


SCENA  IX. 


Magnifico  giardino  in  casa  di  Don  Possidonio 
fiancheggiato  da  un'ala  delT  abitazione  da 
una  parte,  e  da  un  alto  e  lungo  muro  con 
portone  di  ferro  praticabile  dall'  altra. 

/).  Possidonio^  e  D.  Fazio,  indi  Giulia  ^ 
e  detti. 

'Faz.  Vi  posso  assicurar  •  .  . 

Poss.  Ma  voi,  che  avete 

LMncarico  di  far  la  sentinella  ^ 

Lo  lasciaste  passar? 
Faz»  Eh!  nel  vedere 

Quella  brutta  figura , 

L'ho  lasciata  passar  per  la  paura» 
Poss.  Ma  non  sapete  ? .  •  • 


ATT  O 
Faz.  Io  non  so  niente. 

Giul.  Ajuto  j 

Presto  accorrete  ... 
Faz.  Oimè  ! 

Poss.  Che  avvenne  ? 

GiuL  E  piena 


La  casa  vostra  d'infinita  gente. 
Per  (li  qua  ,  per  di  là  i?engono  ,  e  Tanno 
Certi  ceffi  stravolti  orridi,  e  strani, 
Proprio  da  tare  ispiritare  i  cani. 
Poss.  Qual  violenza? 
Foz.  Ah  pietà  ! 

GìuL  Per  quel  viale 

A  voi  qui  li  conduce  il  giardiniere. 
Poss.  Chi  diavolo  sarà  ? 
Giul.  Stiamo  a  vedere. 

..    SCENA  X. 

Yolpino  in  pomposa  divisa  militare  sotto  il 
fiato  nome  di  Duca  del  Deserto,  preceduto 
da  Marinari ,  e  Facchini  carichi  di  casse  e 
lì.  uli  »  e  seguito  da  Paggi,  Scudieri,  Servi 
bianchi  ^  e  mori ,  e  detti. 

1  Marinari^   servendo  di  scorta  ai  Facchini ^ 
prtnsentano  a  D.  Possidonio  in  regalo 
gli  effetti  laro  ,  ed  annunziano  Parrivo 
del  Duca. 

CORO, 

Dalle  ricche  beate  contrade, 

Dove  r  oro,  e  le  gemme  han  la  sede , 
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Don  Crisante  a  te  volge  qui  il  piede, 
De!  Deserto  il  possente  Signor; 
E  il  favor  d'amistà,  eh'  ei  te  chiede^ 
Ricompensa  con  questi  tesor, 

T'^oì.  M'iachino  a!  Cavalier. 

Poss.  Fotrei  sapere, 

Chi  mi  fa  quest'  onor  ? 
Voi.  Io  soa  Grisaate, 

Il  Duca  del  Oeseilo  , 

DMmmeDsi  hi  dì,  e  di  proviucie  intiere 

Priacipe,  Castellano,  e  Feudetario; 

E  per  un  saggio  della  mia  grandezza 

Diverse  rarità  raccolte  insieme 

Dair  ultimo  cccideaie 

Qui  meco  io  porto   e  ve  ne  fo  un  presente. 
Pofis.  Ma  come  io  meritai  ?  .  . 
Voi.  Da  questo  foglio 

Resterà  dileguata  ogni  sorpresa. 
Pass.  Chi  lo  scrisse? 
Voi.  Il  Marchese 

D'Asterga  ,  mio  cugino* 
Poss^  Oh  quanto  grato 

M'è  ua  suo  riscontro! 
Voi.  Ci  ho  piacer  :  leggete. 

Poss.  Con  vostra  permissione.  (  legge. 

Voi  (a  D.  Fazio.  )  E  voi  chi  siete. 

JFaz.  Un  gentiluomo. 

V oL  Con  quel  brutto  muso 

Da  scimunito? 
Paz.  Oh  quanti  gentiluomini 

D'  aver  qui  conosciuto  io  mi  ricordo 

Molto  di  me  p.ù  sciocchi  ! 
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Voh  Eh!  Siam  d'accordo. 

Po^j.  (  Ho  capito.)  Signor!  Tanta  premura 
Mostra  per  voi  l'amico,  e  tanta  stima 
Meritate  da  me  ,  che  la  mia  casa 
Con  tutto  quel  ,  che  posso  ,  io  sottometto 
Di  servirvi  all'  onor. 

J^oh  L'offerta  accetto. 

¥az.  (  Che  bravo  Duca  !  ) 

Poss.  Olà  !  Giulia  !  Disponi 

Ogni  cosa  a  dover. 

Gìuh  Tosto  tì  servo.  (  parte  ^  poi  ritorna. 

Voi.  Se  mai  v'  incomodasse  . . . 

P*>ss.  Oh  !  Che  mai  dite? 

VoL  Da  ver .  .  . 

Poss.  Anzi  è  un  onor. 

Voi.  Bene  obbligalo. 

Faz.  (Finalmente  a  scroccar  s'è  rassegnato.) 

Poss.  Ma  qiialè  affar  qui  vi  conduce  ? 

Voi.  Oh!  Molti. 

Fra  gli  altri  un  forte  impegno 
Di  far  passar  la  voglia  a  un  certo  tale 
Identico  animale 

Di  guardare  una  donna  a  suo  dispetto. 

Poss^  E  chi  è  questi  ? 

Voi.  Un  mio  zio. 

Poss.  La  Dama  ? 

Voi.  Mia  sorella. 

Poss.  E  voi  sperale?.. 

Voi.  Qui  in  Napoli  accoppiarla  a  un  cavaliere. 

Poss.  Ma  vostro  zio  ?  •  . 

Voi.  Quell'asino  pretende 

Renderla  innaccessibile  ,  e  poi  darla 
A  unosciocco,  a  una  talpa, a  un  vero  moslio. 
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Faz.  Marchese  !  Questo  affar  somiglia  al  nostro. 
Pass.  Tacete. 

Voi.  Che  vuol  dir? 

Pass.  Non  gli  badate^ 

Voi*  Amico!  E  che  vi  par  di  si  bestiale 

Ridicola  pretesa  ? 
Posu  li  caso  ... 

Voi.  È  degno  ^ 

un  buon  castigo ,  e  sopra  il  di  lui  conto 

Ci  vogliam  divertir. 
Giul.  Tutto  è  già  pronto. 

Poss.  Se  vi  piace  d'entrar  ... 
VoL  Tanto  gentile 

Generosa  accoglienza 

Convien  ricompensar. 
Pass.  Ma  come  ?.. 

Vo!»  lo  bramo 

Degno  deir  esser  mio  farvi  ua  regalo , 

Che  dovete  accettar. 
Poss.  Scusate  . . . 

Vo/.  II  voglio. 

Poss.  Quand'  è  cosi  raccelterò. 
Voi.  Staffieri  ! 

AI  Messico  spedita  in  tutta  fretta 

Sia  tosto  una  staffetta, 

Che  cento  casse  d'oro ,  ed  altrettanti 

Bauli  di  brillanti 

Riporti  qui  sul  fatto,  e  questi  sono. 
Fin  d'adesso  ch'io  parlo  ,  il  vostro  dono. 
Deir  eccelsa  mia  famiglia 
Infiniti  son  gli  onori , 
E  agli  immensi  miei  tesori 
Pari  è  in  me  la  nobiltà. 


3o  ATTO 

Ma  parlar  non  mi  conviene. 
Dite  voi  la  verità,  (tì/  suo  seguito. 
Coro»         Non  v'ha  dubbio,  dite  bene, 
Questa  c  cosa  che  si  sa. 
(  J^olpino  Tifi  iwoìgersi  al  suo  seguito  lei^a 
con  affettata  gravità  dalla  tasca  il  faz- 
zoletto  y  ÌKi  cui  sta  involto  il  ritratto 
del  suo  padrone  ^  ed  innavvedulamente 
lo  perde.  ) 

Giulia.  Che  ha  perduto?  (  lo  vede  cadere. 
JFazio.  Quanto  è  bello!  {lo  raccoglie. 

Possid.       Dì  Don  Cesare  il  ritraitol  {osservarti' 
Volpino.     Me  meschino!  Cosa  ho  fatto?  dolo.) 
Possid.       Qualche  inganno  qui  ci  sta  . 
Volpino.  (  Che  accidente  disgraziato  ! 

Ho  perduto  il  mio  cervello: 
Io  mi  trovo  qui  inchiodato 
Fra  l'incudine  e  il  martello: 
Quest'  imbroglio  a  rimediare 
Come  diavolo  si  fa? 
Ma  coraggio,  in  quest'affare 
Ci  vuol  gran  temerità  .  ) 
Dunque  andiamo.  {^al  seguito^ 


Possid.  Favorite. 
Volpino.  Comandate. 

Possid.  Che  ne  dite?  {  glie  lo  fa  vedere. 

Voi.  II  ritratto  . . . 

Possid.  Quello  appunto, 


Che  perdeste  qui  in  buon  punto , 
E  la  sorJe  in  man  mi  dà. 
Volpino.  Ah  siate  beae^letto, 

Amico  mio  diletto  ! 

{^abbracciandolo  glie  lo  toglie. 
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Son  queste  le  sembianze 

Del  Conte  nominato, 

Che  ho  tulle  le  speranze 

Di  farlo  mio  cognato . 

Per  tanto  benefizio 

Da  tavola  un  servizio 

Di  terra  del  Giapone 

Per  cento  e  più  persone 

Mio  caro  Possidonio 

Vi  voglio  regalar. 
Andiamo  tutti. 
Coro.  Andiamo; 
Volpino.     Son  proprio  allegro. 
Coro.  Evviva! 
Volpino.     Di  festeggiare  io  bramo 

Giornata  si  giuliva: 

Scudieri  ,  servi ,  amici  , 

Vi  voglio  appien  felici,  - 

Vi  voglio  cousolar. 
(Lo  sciocco  se  la  beve, 

Di  meglio  non  può  andar.) 
Coro*      Ognun  con  voi  si  deve 

Contento  ritrovar.  (^partono: 


S  C  E  N  A   X  I. 

D.  Lucrezia  accompagnata  da  due  Servio 
poi  D.  Erminia  con  Giulia^  e  detti. 

Lue.  Or  che  tutta  la  casa  è  in  confusione  , 
Vorrei  qui  nel  giardino 
Prima  d' ogn*  altro  ritrovar  Volpino* 
b  2 
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GiuL  Come  !  Voi  qui  ? 

Erm.  Donna  Lucrezia  ! 

IjUC.  lo  venni 

La  futura  a  veder  cara  cognata 
Per  recarle  un  saluto. 

Erm.  lo  non  saprei  •  •  ; 

Giul.  Un  salato  !  Di  chi  ? 

Lue*  Come  !  Arrossite  ? 

Confidatevi  in  me.  Già  so  ,  che  amante 
Di  Don  Cesare  siete  ,  anzi  in  suo  nome 
Vi  vengo  ad  avvertir ,  che  questa  sera 
Gii  potrete  parlar. 


Erm.  Dove  ? 

Giul.  In  qual  modo  ? 

Lue.  Qui  in  giardino,  fra  poco. 
Enn.  Ah  ! 

I4UC.  Non  temete  : 

Onesto  è  il  ciivalierej  e  di  voi  degno. 


SCENA  XII. 

D»  Possidonio  ,  Z>.  Fazio  ^  e  dette. 

pass.  Badate  di  supplire  al  vostro  impegno. 

Faz.  Ma  poi  ?.. 

Pass.  Chi  vedo? 

Jjuc.  Vi  farà  stupore 

Di  qui  trovarmi. 
Poss.  Anzi  mi  fate  onore. 

Errn.  Se  v'  aggrada  ,  pariiam. 
Lue,  Lo  permettete  ?  (a  Z).  Poss. 

Pojri,  Servitevi. 
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Giul  (Ma  qui  se  intanto  viene 

Il  Coale  ?)  {piano  a  D.  Lue. 

Lue.  (Non  temer  :  tutto  andrà  bene  ) 

(  piano  a  Giul ,  e  parte. 
Pass.  Or  partite  voi  pure,  e  state  attento  , 

Se  mai  vi  chiamerò.  {a  D.  Faz. 

Faz.  Dove  ho  da  stare  ? 

Poss.  Eh  l  Pensateci  voi. 
Faz.  Che  ho  da  pensare  ? 

{parte. 


SCENA  XIII. 
D.  Possidonio  ^  poi  Volpino. 

Pcss.  Che  strano  originale  è  (juesto  Duca  ! 

Ma  già  T  amico  mi  descrive  appieno 

Il  suo  bizzarro  umore. 
VoL  A  voi  ritorno  amico  mio  di  core. 
Poxs.  Gradisco  ... 

Voi.  Sempre  più  pago  mi  trovo 

D'esser  con  voi»  L'appartamento  mio, 
Questo  giardio,  tutta  la  casa  in  somma 
bono  vere  delizie. 

Poss.  In  paragone 

Di  quel  che  avete  voi  ^  meno  d'  un  zero 
Devono  comparir. 

Voi.  Si,  questo  è  vero. 

Pur  vi  dirò:  quei  pavimenti  d'oro, 
Quei  mobili  d'argento,  e  quelle  gemme^ 
Che  possiedo  ,  e  calpesto  a  tutte  l'orCf 
Hanno  per  me  perduto  ogni  yalgre , 
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Qui  mi  trovo  ass^i  meglio .  (  Ancor  non 
viene.  ) 
Pass.  Dunque  restate  qui. 
P^oL  Questo  partito 

Io  forse  prenderò ,  se  mi  marito. 
Pass.  Tanto  meglio. 
IP'oL  Si  sa  :  ma  la  sorella 

Dove  prima  accasar,  (Né  ancor  si  sente.) 
Poss  io  di  già  mi  figuro  , 

Ch'essa  avrà  una  i^ran  dote 
\FoL  Eh  ,  bagattelle! 

Vi  basti  di  saper ,  che  per  le  spille 

Io  le  regalerò  tutte  le  Antille* 
P ossida   Con  tanti  gran  tesori 

Mi  sbalordite  ,  amico. 
Volpino.     Io  conto  men  d'un  fico 
Ciò  ,  che  vi  fa  stupor. 
{strepito  Lontano  di  spade  ripercosse* 
Possid.    Sento  rumore. 
Cesare^        {Oi  fuori)     Ah  perfidi! 
J^olpino.     Un  tradimento  è  questo. 
Possid.       Come  !  {lo  strepito  cresce. 

Cesare.  Soccorso  ! 

Volpino.  Presto,  {snuda  la  spada. 

Possid.       Che  fate  ? 

Volpino.  A  noi.  incammina. 

Possid.  Spiegatevi. 

Volpino.     Qui  vi  vuol  forza  ,  e  cor. 
Tosto  corriam  ,  seguitemi  , 
Se  siete  Cavaliere: 
Dei  miseri  è  un  dovere 
Difendere  V  ouor» 
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Possid.    L'  oppresso  contro  i  perfidi 
Si  vada  a  sostenere  : 
Anch'io  son  Cavaliere, 
Conosco  anch'io  Toner. 
(J^olpino^  e  D.  Possidonio  escono 
con  le  spade  sguainate  dal  già t'» 
di  no  ,  e  per  la  stessa  porta  entra 
intanto  furti^^amente  D,  Cesare»^ 


SCENA  XIV. 

Z).  Cesare  D.  Erminia^  e  D.  Lucrezia. 

Cesare.    Eccomi  al  gran  cimento. 
Lucrezia.    A  noi  :  quest' è  il  momento. 
Cesare.       Dove  trovarla  ? 
Erminia.  Oh  Dio! 

Lucrezia.    Coraj^gio!  Alcun  s'appressa» 
Erminia.     Il  piè  vacilla. 
Cesare.  È  dessa. 

Erminia.     Che  sento  ? 
Cesure.  Alfin  ben  mio 

Posso  giurarli  amor. 
a  3 

Deh  tu  difendi 
pietoso  amore 
D' un  puro  ardore 
La  fedeltà. 

Da  te  dipende 
La  nostra  calma  , 
Contenta  ogni  alma 
Per  te  sarà. 
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ATTO 


SCENA   X  V- 


D.  Possidonio  ^  Volpino^  e  deUL 

Volpino,  Cospetto  !  E  che  vi  pare  ? 

{ad  alta  "voce, 
Erminia.     Oh  ciel!  noi  slam  traditi. 
Possid.       Ma  lutti  son  fuggiti 
Cesare,       Ah  !  Chi  ci  può  salvare  ? 
Volpino,     hi  abbiamo  intimoriti. 
Lucrezia.    Qui  zitti  dobbiam  star. 
Possid.       Or  dunque  .  .  . 
Volpino».  Dove  andate? 

Possid.       La  porta  io  vo  a  serrar. 
V alpino.     (  Oh  diavolo  !  ) 
Lucrezia*  Non  fate  , 

Che  v'abbiano  a  osservar, 
Possid.    Adesso ,  se  vi  aggrada 

Senza  temer  più  niente 

Possiam  tranquillamente 

Andarci  a  riposar. 
Volpino.  Jiimeiio  anch'io  la  spada  j 

\i  do  la  buona  sera; 

Dopo  un'  azit  n  guerriera 

£  dolce  il  riposar.  {partono. 


P  R  I  M  O. 
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SGENA  XYI. 


Z).  Erminia^  D.  Lucrezia,  D.  Cesare  j, 
indi  Volpino. 

Lucrezia.Son  partiti 

Erminia.  Oh  che  paura  ! 

Cesare.       Idol  mìo  !  Ti  rassicura. 

Erminia.     Ma  da  me  che  mai  si  chiede? 

Cesare.       11  tuo  amore,  la  tua  fede. 

Lucrezia.    Ei  V  adora. 

Erminia.  incerta  io  sono. 

Cesare.      Questa  man  ti  chiedo  iu  dono. 

Lucrezia.    R  i sol  ve  te. 

Erminia.  Quale  istante! 

Cesare.       Il  mio  cuor  ti  sia  garante, 

Erminia.     Ebben  ,  tutta  a  voi  promelo 
Del  mio  cor  la  fedeltà. 

Cesare.      Air  eccesso  del  diletto 

Questo  cor  mancando  va» 
Lucr.  Ermin.  Ces. 
Or  che  tutto  è  stabilito  , 
Separarmi  alfin  degg'  io  i 
ISon  si  tardi  ^  io  vado,  addica 
Doman  poi  si  parlerà. 

Volpino.  Or  che  dorme  il  scimunito  , 

Ritrovar  W  il  mio  padrone  : 
Ma  qual  strana  confusione 
Agitando  il  cor  mi  va? 
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ATTO 


S  G  E  N  A  XVII. 


Z?.  Possidonio ,  D.  Fazio  y  Giulia  , 
Send  con  lumi  ^  e  detti. 

Possid.    Ah  ribaldi  traditori!  {di  fuoiu 

Erminia.     Giusto  ciel  ! 

Cesare.  Che  colpo  è  questo? 

olpino.     Or  ci  siam. 
Erminia.  Fuggite.         {a  D.  Cesare. 

Lucrezia.  Presto,  {a  D.  Cesare. 

Cesare.       Che  crudej  fatalità/     {si  nasconde. 
Possìd.    Tu  rispondi ,  sciagurata  !    {a  Giulia. 
Giulia.       Che  ho  a  dire  ? 
Faz  o.  Dov'  è  andata  ? 

Volpino,  (Bravi!) 
////   Ermin.         Io  tremo, 
P(  ssid.  M?a  sorella  . .  . 

Coro.  Donna  Erminia»  eccola  qua. 

Possid.  Volp.  Faz. 
Come  mai  !  .  .  Voi  qui . .  .  Che  fate  ?  .  ? 
Dite  almeno  . .  .  almen  spiegate  , 
Questo  imbroglio  come  va. 
Ermin.  Lucr.  Giul. 
Ah  che  oppresso  dal  timore 
Questo  povero  mio  core 
Palpitando  in  sen  mi  va! 
Possid,  Fazio. 
Non  comprendo  ,  mi  confondo  •  •  • 
Chi  sa  dir  la  verità  ? 
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Volpino.  (Oh  che  sciocco  maledetto  , 

Oh  che  pazzo  singolare  ! 

Fa  pur  quello  ,  che  li  p»i^e  , 

Ch'  io  t'  aggiusto  co^e  va  ) 
Possld.    Al  bnjo  ne!  giardmo 

Che  andate  voi  cercando? 

(a  Donna  Erminia» 

Perchè  Toi,  come,  quando 

Veniste  qoi  a  girar?     (a  Volfino, 
Erminia.  La  vostra  indìserete?>za 

Diventa  una  pazzia  : 

Io  voglio  io  cas^  mia 

Aodar,  dove  mi  par. 
Volpino.  Qui  un  pi  igiouier  non  sono  , 

Un  espile  son  i  > , 

E  posso  a  genio  mio 

Dormire  ^  o  passeggiar. 
Erminia.  Voi  s^ete  un  iiiìproduute. 
Lucrezia.    Voi  rutti  qui  ofiVodete. 
Giulia.        Signor  ,  voi  rorto  avete. 
Volpino.     Che  modo  di  Iraltar  ! 
Erminia.  Vem^iQ  a  quel    che  hle. 
Lucrezia.    Di  più  non  m'  irritate. 
Giulia.        Son  cose  delicate. 
V olpino.     Con  me  V  avrt^te  a  far. 
Possìd.       Per  carità  lasciatemi 

Ainieno  respuar. 
Coro.  Un  innocente  equivoco 

Si  deve  perdonar. 

Tutti. 

Fra  la  tema  ,  fra  il  sospetto 
Milo  questa  ,  miro  quello  : 


ATTO 
Mille  dubbj  sento  io  petto  , 
Gira ,  gira  il  mio  cervello  : 
Va  crescendo  il  mio  dispetto. 
Non  mi  posso  più  frenar. 


Fine  delV  Atto  L 
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Con  N.^  38  Ragazzi, 
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ATTO  II 


SCENA  PRIMA. 


Giardiao  in  casa  dì  Don  Possi donio  ; 
come  neir  Alto  Primo. 


D.  Fazio  5  e  Giulia  ,  indi  alcuni  Servi  y 
e  Detti. 


Faz.  xJLlla  fin  fine  poi  sono  annojato 

Di  qui  restarmi  con  le  maoi  in  mano, 

E  se  piesto  non  vedo 

Dei  matiimonio  mio  la  conclusione  ; 
GiuL  Ma  che  testa  !  Parlate  al  mio  padrone. 
Faz.  Cosa  serve  il  jrariar  ?  Chi  mi  deride, 

Chi  non  mi  gnatda  ,  chi  m'insulta,  e  invece 

Di  consolarmi  il  core  , 

Devo  le  parti  far  d'un  servitore. 
GiuL  E  lusingarvi  come  mai  potete  , 

Che  Douna  Erniinia  arrivi 

A  darvi  la  sua  man  ? 
Faz.  Perchè?  Non  sono 

Un  uomo,  come  gli  altri  ? 
Giul.  Oh,  ci  vuol  molto! 

Faz.  E  che  ci  vuol? 


44  ATTO 

GiuU  Da  ridere  mi  fate  , 

Caro  Don  Fazio  mio  ! 

Faz.  Ma  se  T  ho  detto: 


Da  tutti  in  questa  casa  io  soa  burlato* 
Giul.  Aazi  per  questo  sol  voi  siete  nato. 

CORO. 

Vìva  Don  Fazio  Mecca  , 

Il  nuovo  sposo  viva! 

^letizia  si  giuliva 

Si  vada  a  propagar. 
Far..        Che  Vi^gìiooo  costoro  ?       (a  Giulia. 
Giul.  Lo  doQiaDdate  a  loro. 

Coro.         La  viva  sua  letizia 

Veniamo  a  festeggiar. 
Faz.       Grazie  ! 

Giuh  Ma  via  intendeteli. 

Faz.  Come  ? 

Coro.  La  mancia. 

Faz.  Oh  bella! 

La  povera  scarsella 

Come  potrò  salvar?      {per  partire. 
Giuh       Dove  correte? 
Coro.  Ehi  !  Dica. 

Faz.  Non  sono  sposo  ancora. 

Giul.  Lo  diverrete  or  ora. 

Coro.  Da  bravo  !  A  uoi  la  mancia. 

Faz.  Questa  è  una  moda  rancia  5 

]Nè  mi  vi  su  adattar. 
Ciul.       Taata  premura  afxii-L'a 

Bisogna  compensar. 
[Coro.      La  costumanza  antica 

Si  deve  rispettaré  (partcno. 


SECONDO- 


45 


S  C  E  N  A  II. 

Don  Possidonio  ^  poi  Volpino. 

Pass.  Con  tutti  i  suoi  spropositi ,  e  capricci , 

Questo  Duca  è  pur  sempre  un  gran  signore, 

E  giacche  mia  sorella 

II  partito  suo  primo  ha  ricusato  , 

Si  potrebbe  tentare  .  .  . 
Volp.  Oh ,  bene  alzato  ! 

Poss.  Scusate  Don  Crisante  , 

Se  nella  scorsa  notte  .  .  . 
Voìp.  Eh  !  Veramente  .  .  : 

Poss.  Ho  mancato,  lo  so;  ma  uaa  sorella.  .  • 

A  queir  ora  ,  in  giardin  .  • .  chi  può  sapere 

Di  cosa  sia  capace  ? 
V cip.  Vostra  sorella  appunto  assai  mi  piace. 
Poss,  Vi  piace  ? 

Folp.  Che  stupor  ? 

Poss.  Se  fosse  vero . . . 

Volp.  Qual  dubbio? 

Pass.  Si  potria  •  •  • 

Volp.  Che  cosa  ? 

Poss.  Meglio 

Consolidare  Y  amicizia  nostra 

Con  un  bel  matrimonio, 
Volp.  E  ^u  due  piedi 

Vorreste  meco  combinar  l'affare? 
Posu  Coa  tutta  la  mìglioi:  disposizione. 
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Folp.hmw^hiero  è  il  pregetto  (Oh  cbe  asìaone!) 
Post.  Bravo  ! 

Voìp.  Ma  prima  .  • . 

Poss.  Intendo. 

Io  vado  ^  e  qui  con  lei  torno  di  volo. 
J^olp  l^o  ^  parlarle  vorrei  da  sola  a  solo. 
Po&s^  Or  vi  servo.  (  parte. 

Volp.  Che  matto!  Eppur  Tidea 

Di  questo  bertucciori  mi  persuade. 

^'en^a  la  Signorina:  io  proprio  voglio 

Divertirmi  con  lei. 


SCENA  111. 
2?.  Erminia  ,  e  Volpino. 


Erm.  (  Qual  nuovo  imbroglio  !  ; 

Volp.  (  Eccola.  ) 

Erm.  (Q^^  ^-^  vuol  risoluzione.) 

Volp.  Donna  Er  minia  ! 
Erm.  M'inchino. 
Volp.  Accostatevi. 
Erm.  Io  ! 

Voìp.  Voi. 
Erm.  Son  qui. 

Volp.  Mi  piace. 

Erm.  Che  dite? 
Volp.  Soa  contento. 

Erm.  Ebbeu  ? 
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Folp.  Se  io  tu  ilo 

La  sostanza  risponde  all'  apparenza  , 
E  meglio  acconsentir  ^  che  farne  seaza. 
Erm.  lo  non  v' intendo. 
Fo/p.  Eh  ,  via  ! 

Erm.  Presto  ,  alle  cor6e  , 

Favorite  ,  Signor ,  di  dichiararvi  : 
Che  bi  amate  da  me  ? 
Poìp^  Bramo  sposarvi* 

Erm^        Tei  sposarmi!  Con  quel  vist  5 

Con  quel  zotico  sembiante? 

Caro  mio  Signor  Crìsaete 

Non  vi  fate  canzonar, 
J^olp.      Voi  che  dite  !  E  questo  il  modo 

Di  rispondere  a  un  mio  pari  ? 

Trova  sempre,  chi  ha  denari  5 

Delle  donne  da  sposar. 
Erm.       Dunque  siete  ?  .  . 
f^o/p.  Son  decJsOo 

Erm.  Io  per  voi  ne  scn  dolente. 

f^olp.  E  perchè  ? 

Erm^  Perchè  v'avviso. 

Che  con  me  non  si  fa  niente» 
7^ olp.         Come  ,  come  ? 
Erm.  Oh  ^  no  per  certo. 

V^olp^         P^r  voi  son  mortificato. 
Erm.  E  perchè  ? 

Volp.  Perchè  vi  avverto. 

Che  già  tutto  è  combinato. 

Erm.  Questo  poi  •  . . 

Volp.  L'affar  è  fatto, 

Nè  si  può  più  ritrattar. 
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Erm.       Ah  se  non  è  insensibile 
Alla  pietà  quel  core  , 
Dth  ceda  a  quel  dolore  , 
Che  più  celar  non  so. 

Voìp.      Alzatevi ,  finitela  , 

Quel  pianto  ornai  m'attedia. 
(  Che  scena  da  tragedia  , 
Che  nobile  lablò  ! 

Erm.       E  ancor  voi  resistete? 

Voìp.         Son  duro  più  d'un  sasso. 

Erm.  INè  punto  vi  movete  ? 

Volp.  Anzi  mi  prendo  spasso. 

Erm.       Ah  uomo  senza  core  ! 

Da  qui  partite,  andate, 
Tremate  al  mio  furore  , 
Air  odio  mio  tremate: 
A  costo  di  morire 

10  mai  vi  sposerò. 
T'GÌp.      Via  zitto  ,  non  temete  , 

Calmate  quel  furore  » 
In  me  riconoscete 

11  vostro  protettore  : 
Lasciatemi  finire  , 
Che  tutto  vi  dirò. 

Erm.       Che  sento? 

Vrlp.  Il  ver  sentite* 

Erm.  Intendervi  chi  può? 

J^olp.      Io  sono  di  Don  Cesare 
Il  servo  travestito  , 
Qui  giunto  dall'  America 
Per  farvelo  marito  : 
In  me  vi  confidate  , 
11  genio  mio  stimate^ 
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Che  a  fronte  d' ogni  ostacolo 
Vi  guido  a  trionf  ir. 
Emi.        Oh  gioja  incomparabile,  - 
Oh  me  felice  appieno, 
Oh  come  a  tanto  giubilo 
Mi  batte  il  core  in  seno! 
Assistimi  ,  consolami, 
Al  mio  tiranno  involami  , 
Per  te  d' un  fato  barbaro 
lo  vado  a  trionfar.  (^partono^ 


S  G  E  N  A  IV. 


D.  Lucrezia ,  e  D.  Fazio. 


Lue.  Ma  via ,  datevi  pace. 

Faz.  Eh,  ci  vuol  altro! 

Dopoccbè  di  sposarmi 

Mi  si  è  fatta  venir  la  smania  addosso, 

Come  tradito  darmi  pace  io  posso? 
Lue.  Quando  ragion  ccnsiglia  . . . 
Faz.  Io  non  conosco 

Questa  ragion. 
Imo.  Conoscerete  almeno. 

Che  di  ripiego  solo  in  questo  caso 

Sosteneste  V  impiego. 
Faz.  Di  grazia ,  che  vuol  dir  questo  ripiego  ? 
Lue.  (Oh  che  imbecille!)  In  somma 

lo  giovarvi  non  posso. 
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Faz^  •  Aiszi  voi  sola 

Mi  dovete  ajutar. 
Ijuo.  Id  che  maniera? 

Faz.  PreDclendo  parte  nella  mia  disgrazia. 

Sostenendo  il  mio  dritto.  Ah,  se  sapeste. 
Quel  eh'  io  so,  quel  eh'  io  penso. 
Il  mio  stato  crudele.  .  •  ii  mio  dolore... 
]Non  posso  più  parlar  ...  mi  scoppia  il  core. 
Senza  grilli  per  la  testa  , 
Ben  contento  del  mio  slato 
Mi  parea  d'esser  heato 
Kella  mia  tranquillità. 
Ma  una  specie  di  Demonio 
M'  ha  tentato  ,  m'  ha  promesso 
Coir  idea  del  matrimonio 
Una  gran  felicità. 
Io  sedotto  ,  persuaso  , 

Ho  sperato  ,  gli  ho  creduto , 

Mi  lasciai  menar  pel  naso  , 

r^eìla  rete  son  ca^?uto  ; 

Quando  appunto  sul  momento 

QX\  ero  li  per  farmi  sposo  , 

Con  un  nero  tradimento 

Quel  Demonio  malizioso 

M'  ha  deluso  ,  m'  ha  ingannato  , 

M'ha  così  precipitato. 

Che  perdendo  la  ragione 

Nella  mia  disperazione 

Pien  d' angoscia ,  e  di  timore 

\o  girando  qua,  e  là. 

Maledetto  il  mio  buon  core, 

E  la  mia  semplicità.  {^partono^ 


SECONDO. 
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SCENA  Y. 

Stanza  elegante  in  casa  di  Don  Possidonio , 
come  neir  Aito  Primo. 

D.  Cesare ,  indi  P^olpino  e  detto. 

Ces.   Dove  sono,  che  fo'?  Se  alcun  mi  scopre. 

Se  non  vedo  Yolpin  ,  tutto  è  perduto  , 

E  trovarlo  non  posso. 
Volp.  Oh  ,  ben  venuto  ! 

Ces.   T'  ho  pur  colto  ribaldo. 
Volp.  Ad  un  par  mio 

Si  favella  cosi  ? 
Ces.  Dimmi  ,  insensato  , 

Dove  m'  ho  da  salvar  ? 
Volp,  Qui  nel  mio  quarto 

Voi  pcteie  restar  tranquillamente. 
Ces,  E  ti  par  conveniente 

Di  così  trascurare  il  tuo  padrone  , 

Senza  dargli  uno  scampo  ? 
Volp.  Anzi  ho  voluto 

Di  star  con  Donna  Erminia 

Prolungarvi  il  piacer. 
Ces.  Più  non  la  vidi. 

Volp.  Tanto  peggio  per  voi. 
Ces.  Passata  ho  invece 

Una  rigida  notte  a  citi  scoperto 

la  continuo  timor. 
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Volp.  Comoda  ,  e  grata 

In  un  ^oftìce  letto  io  l'ho  passala. 
Ces.    Da  jei  i  a  sera  in  poi  ,  senza  ristoro  9 

Lo  stomaco  mi  sento  illanguidito. 
Volp.  lo  al  conirano  cenai  da  parassito. 
Ces.   Cosi  dunque,  furfante^ 

Mi  prendi  a  scherno? 
Volp  Eh  via  ,  non  v'alterate  , 

Che  insieme  poi  farem  buona  merenda. 


SCENA  VI. 

Donna  Erminia  e  detti  ,  poi  Don  Possidonio 
con  alcuni  Servì. 

Enm  Or  or  qui  nasce  una  tragedia  orrenda. 
i  ts.  Come  ! 

Volp^  Perchè? 

Erm.  vScoperfo  ha  mio  fratello  , 

Che  in  essa  sua  nascosto  un  forestiero, 
Penetrato  è  fin  qui. 

Volp.  Buono  ! 

Ces.  E  pretende  ?  .  • . 

Erm.  Con  i  suoi  servi  armali 

Ei  si  vuol  vendicar  d'  un  simil  tratto. 

Ces.  Questa  spada  saprà  ,  .  . 

(^per  metter  mano. 

Vnlp.  Povero  mallo  ! 

(  lo  trattiene. 

Fo^s.  Presto,  poltroni.  di  fuori. 

Erm.  Girne  ! 

Ces.  Non  voglio  • .  . 
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T^olp.  Eh  via  ! 

Badate  a  me.  Voi  là  state  osservando 
Quelle  pirturc,  e  amoreggìaudo  intanto 
Noi  ci  divertirem. 
Èrm.  Ma  che  ho  da  dire  ? 

Volp.  Quel  che  volete. 
Ces.  Ed  io    .  . . 

Volp^  Giudizio. 
Pass.  (  di  fuori.  )  Andiamo  : 

Spicciatevi. 
Erm,  Egli  è  qui. 

J^olp.  Non  fate  scene  : 

Dove  c'  entra  Yolpin  ,  tutto  andrà  bene. 
Erm.       Come  un'agnelia  tìmida 

Tolta  al  compagno  amato, 

Giro  dal  monte  al  prato  , 

Dove  mi  guiJa  amor. 
Poss.       (  Che  vedo  mai ,  che  sento  , 

Che  fanno  qui  costor  ?  ) 
Folp.       (  Adesso  è  il  bel  momento 

Da  farsi  proprio  onor.  ) 
Ces.         (  lÀ  amico  è  qui  ,  lo  sento , 

Si  celi  il  mio  timor.  ) 
T^olp.       Tutto  per  voi  mia  ,  Venere  , 

Tutto  il  mio  cor  s'  accende  : 

Cose  farò  stupende 

Per  meritarmi  amor. 
Voìp.  Erm.  i  Tu  mi  rapisti  V  anima  , 

l      Tu  m'  hai  piagato  il  cor. 
Ces.  J  (Quel  simulato  aspetto 

Ì Quanto  mi  fa  stupor.  ) 
(Calmato  è  il  mio  sospetto. 
Ma  non  son  pago  ancor.  ) 


54  ATTO 
Ces*         Favorisca,  Signor  Duca. 

(/ò  prende  in  disparte. 

(  Tu  di  noi  ti  prendi  spasso  : 

Se  queir  altro  fa  il  Gradasso, 

Questa  scena  come  andrà  ?  ) 
Voìp^       (  S'  anche  fosse  più  d'  Orlando  5 

Non  Io  temo  in  verità,  ) 
Erm.       Favorisca,  Signor  Duca. 

(  in  disparte  come  sopra. 

(Via  finiscila  una  volta: 

Quella  testa  sua  stravolta 

Qualche  diavolo  farà.) 
Volp.       (Per  adesso  il^  contrabbando 

Senza  dazio  passerà.  ) 
Poss^       Favorisca,  Sigaor  Duca, 

(  in  disparte  come  sopra. 

(  Cosa  vuol  quel  forestiero  ? 

Di  scoprir  questo  mistero 

Avrei  gran  curiosità.  ) 
T^oìp^       (Cosa  andate  voi  sognando? 

Mio  cognato  è  quello  là.) 
Pcss.  Erm.  Ces.  Favorisca  ,  favorisca  .  •  • 
Voìp.  Favorisca  ,  favorisca  , 

Finche  il  Duca  sehiatterào 
a  4. 

Afiuat  contrastai 
^      a  a 

Mille  dubbi  ho  nella  lesta, 

E  una  torbida  tempesta 

Mi  trasporta  qua  ,  e  là» 

{jyartono^ 
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SCENA  VIL 


Donna  Lucrezia^  e  Giulia ,  indi  Donna  Erminia^ 
G  deùte^ 


Lun,  Giulia  ,  per  carità  .  .  , 

Giui.  Via,  non  temete; 

Donna  Ermmia  farà  fjuel  ,  che  fda  latte* 
Lue.  Ma  se  par  ,  che  ricusi  »  •  . 
Giut.  Eh  1  Ci  soa  io  : 

Lasciate  fare  a  me. 
Lue,  t^e  ti  riesce 

D'esej^uire  la  trama  , 

Senza  che  Possidonio  il  fatto  scopra  ^ 

Un  premio  avrai  da  me  degno  dell'  opra, 
Giuh  Eccola- 

Lue.  Ai  fin  vi  troTO. 

Erm^  Ah  ,  cara  amica  ! 

Io  soa  tutta  confusa. 
Lue.  E  perchè  ? 

Erm.  Temo , 

Che  il  proposto  progetto 

A  una  dama  d' onor  convenga  poco> 
Luc^  E  d'iridarvi  a  un' azion  vituperosa 

(Mi  credete  capace  ? 
GiuL  Dipende  alfìn  da  ciò  la  vostra  pace* 
Lue  Si  tratta  poi  d'  un  matrimonio. 
Erm.  ÈI  verOh 

Giul.  L'onor  del  sesso 

€  2. 
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Lue:  Del  fratello  vostro 

La  sciocca  presunzion  .  .  • 
GiuL  D'uà  fido  amante 

Le  premure  ,  il  destin  ... 
Lue.  Via  ,  risolvete. 

Errn.  Ah  si  !  Tutto  farò  ,  quel  che  chiedete, 
TLwc.  Brava  ! 

GiuU  Così  mi  piace. 

Imo,  lo  vado  intanto 

Il  resto  a  preparar.  Don  Possidonio 

E  sortito  con  gli  altri  ,  e  voi  badate  , 

Che  Volpino  fra  poco 

Ritornar  deve. 
GìuL  Io  saprò  farmi  onore. 

Lue.  Mi  fido  :  addio. 

Erm.  Quanto  mi  costi  ^  amore  ! 

(^panono. 


SCENA  Vili. 


Vasta  pia?za  della  Città  col  prospetto  praticabile 
della  ca^a  di  Dan  Possidouio. 


Don  Fazio  con  alcuni  Serici  al  portone  della 
casa ,  indi  Volpino ,  Donna  Erminia  ,  e 
Giulia  cravestiùe  in  fine  ^  e  deici. 


Faz.  Questa  poi  la  vedrem.  Se  si  pretende  , 
Ch'  10  non  abbia  a  sposarmi  >  io  poi  pretendo, 
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Che  senza  il  mio  permesso 
Nessuno  in  questa  casa  abbia  V  ingresso, 

(  siede. 

Volp.  A  te  5  Volpin,  Forte  si  batta  il  chiodo  : 

Della  commedia  or  si  sviluppa  il  nodo. 

Servi,  Scudieri,  olà! 
Paz.  Cosa  cercate  ? 

Volp.  Oh  ,  amico  I 
Faz,  Padron  mio. 

Volp.  Don  Possidonio 

È  in  casa  ? 
Faz.  ]Non  Signor. 

Folp.  (Buono!')  Via,  tosto 

Faterai  qui  recar  qualche  riafrtsco. 
Faz.   Portategli  dell'  acqua.  («/  send, 

Volp.  A  me  dell'acqua? 

Faz.   io  trovar  non  saprei  . .  . 
Volp.  V0J5IÌ0  del  Capo, 

O  li  qualche  altro  viu  vecchio,  e  gelalo 

D.t  far  cascare  i  deuti. 

Lo  traverò  da  me  :  servi  indolenti  ! 

(  entra  in  casa. 
Faz.   Oh  che  Duca  dì  garbo!  la  casa  mia 

Per  certo  io  no  M  varrei  :  mangia  per  dieci, 

E  bvve  almen  per  cento. 
Voìp.  Servi  ,  soccorso...  oimc!...  Qual  tradimenfo! 

(  sortendo. 

Foz.   Cosa  è  accaduto  ? 

Voip.  È  questa  la  maniera 

Di  custodir  la  casa  ? 
Faz,  lo  non  v'  intendo. 

Folp.  Due  donne  malandrine  entrar  iì  dentro 

Per  tentarmi  ^  sedurmi .  •  •  oh  che  rossore  ! 
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Giammai  non  ho  sofferto  affronti  tafiv 
Presto,  fuori  di  là,  donne  infernali! 

Faz\  \oì  sognate. 

Yolp^  Ah  baffone  !  •  .  .  Eccole  r  io  fremo, 

{^  Donna  Erminin  ,  e  Giulia  travestite  ^  e 
coperte  la  faccia  dhm  zendado  nero  9 
escono  dalla  porta  correndo  »  e  fingendo 
timore.  ) 

Fnz:  Che  vedo  ? 

Wolp^  E  un  sogno  il  mio  ? 

Faz.  Ma  ,  . . 

Volp*  Meno  ciarle  % 

E  peluche  ignoto  resti  un  tal  delitto 

Della  casa  al  ^padrone  , 

Entrate  tuui,  e  chiuso  sia  il  portone. 

[(^  tucti  ubbidUconOà 


s  e  E  N  A  m.. 


Monna  Erminia  ,  Giulia  ,  e  J^olpino^ 
indi  Don  Possidonio  ,  e  detti. 


Wolp,  Non  poteva  andar  megtio; 

Erm-  Oh  Dio  ^  Volpino  !: 

Volp.  Coraggio  ! 

Giui.  lo  tremo  tutta. 

f^olp.  {1  colpo  è  fatto 

Erm.  Dove  ei  guidi? 

Wolp.  Alle  delizie  in  seao^^, 

Vicino  al  caro  bet>. 


S  E  C  0  N  O  O.  5f 

Enn,  Vieu  mio  frateUo* 

Gìuì.  Siam  perdute. 

f^oljK  Tacere. 

(  le  tira  in  dispaHCcy 

PosSo.  Or  soa  coQtento. 

Tutto  mi  va  a  ssconcJa  ,  e  posso  dire  ^ 
Che  il  vaio  competitor  dovrà  arrossire* 
Oh  che  piacer  che  giubilo^ 
Avrò  la  Barone^Sd  l 
E  naia  sorella  anch'  essa 
Il  Oa€a  sposerà. 
Quel  povero  Doti  Cesare- 
Desta  la  n)ia  pietà. 

Wolp.        Don  Fessi  do  aio  l 

Pass,  Oh  appiiinio 

Ti  trovo  qaì  in  biiOB  punto!' 

Wolp^         Vedete  quelle  feoamine  ? 

Poss^  Ma  bravo.  L>oa  Ciisante^ 

Yoi  fate  qui  il  galante  , 
Con  voi  ttie  ne  consolo  , 
Ma  bravo  in  vrrità. 

W^olp.       Lo  scherzo  abbandonate: 
Son  qoelie  due  signore 
or  perfidi  insi  liate  , 
Da  nìe  con  gran  valore 
Salvate  ,  e  tratte  qua, 

Poss.        Ma  bravo  ,  Don  Crisante  9. 
Ma  bravo  in  verità* 

Volp^       Adtsso  •  •  • 

Pass,  lì  ho  capito» 

Volp^  Sentite  ,  •  . 

Po$s.  Ho  già  sentilo. 
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T^olp.       (  Or  voi  con  me  dovete 
1      Condurle  lu  sicurtà, 
Poss*       j  Or  voi  conoscerete , 
\      Se  so  la  civiltà. 
Mie  Signore,  non  temete  , 
Io  conosco  il  rnio  mestiere  : 
Son  galante,  e  cavaliere. 
Per  salvarvi  io  sono  qua. 
Che  ne  dite  ? 
J^oìp,  Ya  a  dovere. 

Poss.  Oh  che  amabili  maniere  , 

Oh  che  luon  di  nobiltà! 
Volp.       (Oh  che  sciocco,  che  mescere! 

Più  gran  bestia  non  si  dà.  ) 
Pass*       Presto,  andiumo,  su  coratr^io, 
Non  temete  alcun  oltraggio, 
YogHo  farvi  da  biacciere, 
Vo'  condurvi  in  sicnrià. 
Oh  ohe  amabili  rainieie  , 
Oh  che  tuon  di  nobilià  ! 
J^oìp.      (  Oh  che  sciocco  ,  che  messere  ! 

Più  gran  bestia  non  si  dà.  ) 
(  partono  insieme  dando  braccio  D.  Pos* 
sidonio  a  Donna  Erminia  j  e  P^olpino  a 
Giulia^  ) 


r 
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S  C  E  N  A  X. 

L'atrio  terreno  in  casa  della  Baronessa  , 
come  iieirAito  Primo. 

D.  Lucrezia ,  e  D,  Cesare  con  varj  Sern. 

Lue.  A  quanto  imposi  attenti»  (ai  servL 

ubbidirmi  badate  :  un  cenno  mio 

Vi  avvertirà  quando  sarà  il  mv)mento. 

Andate,  {i  ser\n partono)  Che  vi  par?  Sie- 
te contento?         (a  Cesare» 
Ces.   Finche  Erminia  non  vedo. 

Sempre  sarò  perplesso. 
Lue,  Erminia  alfine 

È  in  buone  mani. 
Ces.  ÌL  ver  :  ma  fortunato 

Ogni  gran  rischio  non  è  se  mpre ,  e  spesso 

Mentre  sperando  più  Talma  è  sicura. 

Più  vicina  le  sta  qualche  sciagura. 
Lue.  Perchè  meno  affannoso  a  voi  diventi 

Un  lungo  indugio,  se  vi  piace,  intanto  ^ 

Andatela  a  incontrar. 
Ces.  Ab,  possa  il  cielo 

Rendere  un  sì  bel  voto  aìfin  compito! 
Lue,  Per  questa  volta  almen  sarà  esaudito. 

(  O.  Cesare  parte. 


ATTO 


S  CEKA    X  I. 

Z).  Lucrezia  ^  D.  Possidomo^  e  Servi, 

Jjuc.  Per  dire  il  vero,  anch'io 

Tutto  quello  che  spero.^  ancor  non  credo»  j 
Ma  se  Volpino  a  tr  onfar  non  giunge 
peircstmato  mio  competitore, 
E  certo  ,  • » 

Poss»  Ecco  che  a  voi  mi  guida  amore. 

Lue.  Mi  sembrate  agitalo. 

Poss,  in  tutta  fretta 

Qui  vicfno  due  dame  ho  accompagnate. 

Da  certi  mriloindrmi  insidiate, 
Lue,  (Che  sento  ?) 

Pass,  lo  duncfue  attendo  ,  .  . 

(^un  serico  sì  accosta  a  O.  Lue.  , 
e  le  parla  alC  orecchto.y 
Lue.  Ho  già  capito. 

{il  serico  sr  trattiene  in  disparte^ 
Poss.  Spero  ,  che  cjs/eiia  m^n  .   •  j 
Lue.  Qae^ta  mia  mano 

D'ottenere  per  or  s^^erate  in  vano, 
Poss.  Ma  voi  così  .  .  ♦  , 
Lue,  DrI  vostro  error  pentito  ^  | 

Voglio  ledervi  pria  convinto  appieno,  1 

Che  ad  una  ioijìusta  autorità  uon  cede 

Il  nostro  sesso 
Poss.  lo  del  contrario,  invece 

Più  che  mai  persuaso  anzi  ora  sono  j 

E  se  voi  n  »n  soflVue.  .  . 
Lue.  Dunque  quand' è  cosi,  Servi,  esejg^uite» 
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SCENA    X 1 1. 


D.  Erminia^  D.  Cesare  con  numeroso  seguito^ 
e  detti. 


(^Al  cenno  della  Baronessa  sbalzano  te  cortine^ 
e     ai>anzano  i  due  sposi  con  tutto 
il  suo  corteggio  ) 

Poss,  Qual  nera  ingiuria  è  questa  ? 

Lue.  Anzi  è  il  castigo 

D'  un'  ostinata  presunzione. 

Ces.  Amico  ! 

Pxiflettete  alla  sfida. 

Poss.  Io  non  rifletto, 

Che  alla  vendetta  mia. 

Lue.  Come  \ 

Ces.  Che  dite? 

Poss.  Dico,  che  un  tale  affronto 

Tollerare  io  non  so  ,  che  mìa  sorella 
Sposa  non  sarà  mai  d'  un  traili tore, 

Erm.  Calmate  per  pietà  tanto  furore, 

Poss.  Si  chiede  invan  .  . . 

Erm.  Si  chiede 

D'un  puro  affetto,  che  ha  Toner  per  guida. 
Il  giusto  guiderdon.  Che  se  v*  induce^ 
Un  mal  inteso  sdegno  a  qualche  eccesso^ 
Sdegnatevi  9  ma  sol  contro  voi  stesso» 
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Se  queir  ardor  v'  offeade  , 

Che  r  alme  nostre  accese  , 

Il  perdonar  le  offese 

Gloria  per  voi  sarà. 

Ad  ogni  cor  sensibile 

E  cara  la  pietà. 
JLunrezia.Ov  voi  che  risolvete? 
Possid.       Quel  che  T  onor  richiede. 
Cesare.       Cedete  alfin,  cedete, 
Possid.       No ,  che  il  mio  cor  non  cede. 
Coro.  Ogni  ragion  eccede 

Cotanta  austerità. 
Erminia  Ah  piegar  s'io  tento  invano 

Queir  indomito  rigore. 

Più  costante  questo  core 

AI  rigor  contrasterà, 
11  decoro  mio  rispetto  , 

I  doveri  miei  rammento  ; 

Ma  l'amor  che  in  petto  io  sento, 

Non  offende  l'  onestà. 
Coro.      Via  premiate  un  tanto  affetta  , 

Via  formate  il  suo  contento: 

Quel  magnanimo  ardimento 

Figlio  è  in  lei  di  nobiltà. 
(Z>,  Erminia  si  ritira  con  D.  Cesare. 
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S  C  E  N  A    X  I  I  L 

Lucrezia ,  D,  Possidonìo  col  seguito  ^ 
indi  D.  Fazio ,  e  detti. 

Poss,  Qual  petulanza  !  Ah  non  sarà  mai  vero! .  • 

(in  atto  di  seguirli. 
Lue,  Fermatevi.  (Jo  ùraùùiene* 

Poss.  Lasciatemi. 
Lue.  E  ardireste  ?  •  • 

Poss,  Mi  voglio  vendicar. 
Lue.  Se  non  cedete 

Alla  ragione  ,  al  mio  voler  5  se  ancora 

A  un  nodo  che  vi  onora, 

Persistete  a  serbare  il  cor  ritroso  , 

Vendicarmi  anch'io  voglio,  e  non  vi  sposo. 
Poss.  Dunque  permetterò  ,  che  una  sorella 

M'insulti,  e  mio  malgrado 

Della  sua  man  dispongale  del  suo  core? 
Lue.  D'un  disordine  tal  vostro  è  l'errore. 
Poss,  Dite  quel  ,  che  vi  par  :  ma  sposi  intanto 

Senza  l'assenso  mio 

Esser  mai  non  potranno,  ed  il  mio  assenso 
A  una  sopraffazion  di  dar  non  penso. 
Coro.       Deponete  i  vostri  sdegni  ^ 
Via  lasciatevi  piegare 
E  prudente  V  accordare  , 
Quando  è  inutile  il  vitear. 
Possid,    Non  mi  muovo. 
Lucrezia,  Ebbene  ,  andate. 

Fazio.        Oh  che   caso,  che  rovina 
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Possid.       Anche  voi  mi  frastornate  ? 

Lucrezia.    Che  volete  ? 

Fazio.  M' ascollate  ; 

Donna  Erminia  ,  poverina  , 
Non  si  trova  in  nessun  loco, 
Son  perduto,  che  ho  da  far? 

Possid.    Uomo  insulso,  nota  da  poco, 
Non  mi  fate  più  arrabbiar. 

Fazio.     Se  comincio  a  prender  foco. 
Non  mi  lascio  maltrattar. 

Coro.      Voi  qui  preso  siete  a  gioco  , 
Via  di  qua  potete  andar. 


SCENA  ULTIMA. 

T^olpìno  nel  suo  primo  abito  da  servitore  f 
conducendo  D  Erminia^  D.  Cesare^ 
Giulia ,  e  detti. 


Volpino.  Avanti ,  miei  signori. 

Possid.  Che  vedo  ?  Ah  traditori  ì 

Erminia.  Ah  cai'O  mio  fratello  t 

Possid.  Tacete. 

Cesare.  Ah  mio  cognato  ì 

Possid.  Voi  pure  ?  . . 

Lucrezia.  Sposo  amato  ! 

Possid.  la  ver  •  .  . 

Giulia.  Mio  buon  padrone  ! 

Possid.  Ma  in  somma  ,  ognun  pretende  , 

Ch'  io  m'  abbia  da  schiattar  2 

Fazio.  Che  strana  confusione  ! 

Volpino.  Vi  voglio  contentar» 


SECONDO, 
Mi  star  queir  antiquario , 

Che  afer  foi  corbellato, 

Io  son  quel  Duca  celebre 

Da  voi  sì  bea  trattato  , 

E  siete  voi  quel  bambolo  , 

Cbc  quivi  meco  or'  ora 

La  cara  vostra  suora 

Guidaste  a  maritar. 

Or  che  sapete  il  tutto, 

Pagate  la  scommessa  ^ 

E  poi  la  Baronessa 

Andatevi  a  sposar. 
Coro.       Evviva  il  gran  Volpino  ! 

Che  ingegno  soprafino  ! 
Volpino.     E  ver ,  lo  dico  anch'  io  , 

Son  proprio  da  lodar. 
Possici.       Io  qui  rimango  estatico  t 

Mi  sembra  di  sognar. 
Coro.  Eh  via  ,  son  cose  solite , 

Bisogna  perdonar. 
Possid.    Orsù!  confuso  io  sono. 

Vi  abbraccio,  e  vi  perdono. 
Lucrezia^    Or  la  mia  mano  è  questa. 
Volpino.     Da  bravi  a  voi.  {a  D.Erm.eD. 
Cesare,  Mia  vita  ! 

Erminia.    Comincio  a  respirar 
Fazio.        E  intanto  a  me  che  resta  ? 
Giulia.       Yi  resta  da  guardar. 
Coro.  Si  rida  ,  e  faccia  festa  , 

Allegri  abbiam  da  star. 
Volpino.  Ritenga  ognun  per  massima  ^ 

E  sia  convinto  adesso  j 


ATTO  SECONDO. 
Che  r  uomo  del  bel  sesso 
Alfia  si  dee  fidar. 

Tutti. 

Gelosi  quanti  siete , 

Sentite  ,  ed  apprendete  : 

La  donna  serba  fede  , 

Se  libera  si  vede  , 

Con  chi  poi  la  tormenta  , 

Un  diavolo  diveeta  , 

E  quegli  che  no  M  crede  , 

Si  vada  a  far  legar. 


Fine  della  Commedia. 


SECONDO  BALLO 
VILLANELLE  BIZZARRE. 


